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Sospensioni della seduta fiume alla Camera sul decreto-bis 

Per due volte la maggioranza 
fa mancare il numero legale 
Tensioni tra i parlamentari del pentapartito 
Il voto conclusivo destinato a slittare ancora 

ROMA — Il pentapartito non è nem­
meno In grado di garantire 11 nume­
ro legale per sostenere 11 suo decreto 
bis. Per due volte, Ieri pomeriggio, la 
seduta-fiume della Camera (pretesa 
dal governo appunto per affrettare 1 
tempi di approvazione del provvedi­
mento) è stata Infatti sospesa per 1* 
assenza dall'aula dei deputati della 
maggioranza. Una bella prova di go­
vernabilità, un esemplo Indicativo di 
quali siano i problemi veri del fun­
zionamento del Parlamento: Craxl 
dice che la maggioranza deve poter 
decidere; ma se la maggioranza non 
c'è? 

Ieri la maggioranza è stata tale a 
Montecitorio (e sempre a ranghi ri­
dotti: mancavano una sessantina di 
deputati del pentapartito) una sola 
volta: quando si è trattato di votare 
la fiducia — «fatto senza precedenti», 
ha rilevato in aula 11 presidente della 
Camera — persino su unproprio or­
dine del giorno presentato con lo 
scopo di far decadere gli analoghi 
documenti dell'opposizione. 

Subito dopo la fiducia (strappata 
con 318 voti, appena due in più della 
maggioranza assoluta della Came­
ra), ecco il fugone del deputati dell' 
alleanza a cinque. A questo punto 1 
gruppi dell'opposizione di sinistra, 
per far risaltare questo Inammissibi­
le atteggiamento del pentapartito, 
hanno abbandonato l'aula o non vo­
tato, creando un caso politico estre­
mamente Imbarazzante per il gover­
no. 

L'umiliante fiasco ha fatto imme­
diatamente esplodere le tensioni tra 
gli alleati. Il ministro socialdemo­
cratico Pier Luigi Romita affronta 
bruscamente in Transatlantico il vi­

ce presidente di turno dell'assem­
blea, il repubblicano Oddo Biasini, 
rimproverandogli di non aver comu­
nicato quanto tempo mancava al vo­
to. Biasini replica secco: «La maggio­
ranza ha l'obbligo di restare qui» (e 
più tardi spiega maliziosamente ai 
giornalisti: «Solo lui non le capisce, 
queste cose; e non ci vuol poi una 
grande Intelligenza...»). 

Romita — «Con il loro gioco le op­
posizioni mandano a picco le istitu­
zioni». 

Polldori (PCI) — «Zitto tu che stai 
in un partito di piduistl. Vallo a dire 
a Longo!». Intervento dei commessi, 
l'incidente è chiuso. 

Ma alla seconda votazione che va 
buca gli incidenti si ripetono. Stavol­
ta è li de Raffaello Rubino che aggre­
disce l dirigenti del suo gruppo recla­
mando misure severe nei confronti 
degli assenti. Nuove tensioni, nuovo 
intervento del commessi. 

«Non partecipando per due volte 
alle votazioni — ha poi spiegato il 
presidente dei deputati comunisti, 
Giorgio Napolitano — abbiamo inte­
so protestare contro l'ennesimo di­
simpegno della maggioranza. E 
nemmeno dopo quelle due votazioni 
il pentapartito ha saputo correggere 
un comportamento che è lesivo dei 
principi di corretto funzionamento 
del Parlamento (almeno un centi-. 
naio gli assenti della maggioranza in 
ciascuno degli scrutini successivi al­
la fiducia, ndr). Abbiamo quindi ri­
preso a votare sugli ordini del gior­
no, in quanto abbiamo attribuito un 
valore di principio all'accordo regi­
strato in giunta del regolamento sul­
l'applicazione dell'art. 116 (quello 
che disciplina i meccanismi parla­

mentari innescati dalla fiducia su un 
decreto) e allo spirito di quell'accor­
do ci slamo correttamente attenuti». 

In serata poi sono cominciate le 
dichiarazioni sul voto finale di con­
versione in legge del decreto che ta­
glia la scala mobile. Tra 1 primi in­
terventi quello di Alfredo Relchlln 
che è tornato ad Illustrare tutti 1 mo­
tivi della eccezionale opposizione 
condotta dal PCI contro questo 
provvedimento. Motivi politici, e 
cioè di denuncia di una linea econo­
mica sbagliata e Ingiusta; motivi di 
princìpio, e cioè la difesa dei poteri di 
contrattazione del sindacato e, so­
prattutto in quest'ultima fase, la di­
fesa del ruolo e della funzione del 
Parlamento sottoposti ad attacchi 
arroganti e gravissimi dal governo e 
In particolare dal presidente del 
Consiglio. 

In sede di dichiarazioni dì voto in­
tervengono, già da iersera e anche 
nel cuor della notte, tutti i deputati 
dell'opposizione di sinistra, e questo 
farà slittare ancora di molte ore, pro­
babilmente sino a domani, il voto fi­
nale, a scrutinio segreto, del decreto. 

La discussione degli ordini del 
giorno aveva fatto registrare, oltre i 
fiaschi della maggioranza, alcuni si­
gnificativi dati politici. Una volta 
bloccato il tentativo del pentapartito 
di creare il grave precedente che il 
suo ordine del giorno precludeva l'e­
same di quelli dell'opposizione (o al­
meno di quelli non «assorbiti» dal do­
cumento della maggioranza), il go­
verno si è visto costretto ad accoglie­
re alcuni di questi documenti ricono­
scendo la fondatezza delle preoccu­
pazioni che gli ispiravano. 

È il caso dell'ordine del giorno 
Berlinguer-Macciotta sulle liquida­
zioni dei lavoratori dipendenti; è il 
caso di quello Napolitano-Macciotta 
con cui si Impegna il governo a pro­
muovere attraverso i maggiori cen­
tri di ricerca un'indagine sulla di­
stribuzione del redditi, «condizione 
essenziale per realizzare una politica 
dei redditi che non riguardi esclusi­
vamente i lavoratori dipendenti»; è il 
caso di due ordini del giorno (Gras-
succi e Gualandi) che prevedono più 
penetranti strumenti per il controllo 
dei prezzi. L'ordine del giorno del 
PCI di cui è primo firmatario Enrico 
Berlinguer impegna il governo «a 
proporre un nuovo sistema di impo­
sizione fiscale dei trattamenti di fine 
rapporto per i lavoratori dipendenti 
che tenga conto dell'andamento del 
processo inflattlvo, ristrutturando 
ed adeguando sia gli scaglioni di red­
dito che le percentuali di abbatti­
mento». 

In altri casi il governo aveva ac­
cettato gli ordini del giorno dell'op­
posizione di sinistra come semplici 
raccomandazioni, ed invece l'assem­
blea li ha approvati — a maggioran­
za — per sottolinearne il carattere 
impegnativo per l'esecutivo. Così è 
accaduto per la proposta del comu­
nista Cherchi dell'equiparazione del 
prezzo del GPL e del metano per usi 
industriali nelle aree non servite da 
metanodotto; e così per l'ordine del 
giorno Spataro per una tariffa unica 
nazionale del metano dal momento 
che l'attuale regime dei prezzi pena­
lizza le piccole e medie imprese e le 
aree meridionali. 

Giorgio Frasca Polara 

MILANO — Domani, mercole­
dì, con lo sciopero generale in 
Toscana e una grande manife­
stazione a Firenze (il comizio 
conclusivo sarà tenuto da Bru­
no Trentin a nome della segre­
teria nazionale della CGIL) 
prende il via una settimana di 
importanti iniziative unitarie 
della Confederazione generale 
del Lavoro in molte e signifi­
cative regioni del Paese. Gli o-
biettivi sono quelli indicati nel­
l'ultima riunione del comitato 
esecutivo nazionale della 
CGIL. La modifica al decreto 
bis che taglia la scala mobile è 
una parte importante di una 
piattaforma rivendicativa che 
vuole riconquistare al sindaca­
to il diritto pieno a contrattare 
e controllare la dinamica del sa­
lario, ristabilire il grado di co­
pertura della contingenza così 

com'era prima della notte di 
San Valentino, riaprire il fron­
te sui temi dell'occupazione, 
del fìsco, della casa (compreso 
il blocco degli aumenti dei fitti 
previsti ad agosto), della rifor­
ma delle pensioni. 

Le decisioni di lotta sono 
state prese unitariamente dagli 
organismi dirigenti della CGIL 
nelle diverse regioni proprio su 
questa piattaforma. Cosi dopo 
lo sciopero generale in Tosca­
na, giovedì scioperano i lavora­
tori del Piemonte e si tiene una 
manifestazione unitaria a Tori­
no; venerdì quelli della Campa­
nia. Martedì, 29 maggio, è la 
volta del Veneto, del Lazio e di 
Genova. Manifestazioni pro­
vinciale o di zona sono previste 
in Lombardia nel corso della 
corrente settimana, nelle Mar­
che, a Catania e uno sciopero 
regionale in Umbria. Nelle Pu­

glie lo sciopero generale si svol­
gerà il 1 giugno, con manifesta­
zioni comprensoriali. 

Gli scioperi proclamati dalla 
CGIL, sono davvero, come so­
stiene la UIL che se ne dissocia 
e li condanna nettamente, un 
«altro durissimo colpo all'unità 
di azione»? In una nota, la se­
greteria della confederazione di 
Benvenuto ribadisce «la sua 
forte preoccupazione per l'on­
data di scioperi con la quale si 
vogliono caratterizzare i prossi­
mi giorni sul piano sindacale». 
Le accuse della UIL sono tutt' 
altro che nuove. Si continua a 
parlare di «uso politico» degli 
scioperi finalizzati alla lotta 
contro il decreto bis e una sorta 
di appiattimento della CGIL 
sulle posizioni assunte in Par­
lamento dalla minoranza. 

La stessa UIL, che pure ave­

va proposto modifiche al decre­
to presentato dal governo, è co­
stretta a preannunciare che 
nella prossima riunione del co­
mitato esecutivo dell'Unione 
saranno decisi «i passi da com-

{nere presso il governo e il Par­
amento per avere precise ga­

ranzie sull'attuazione degli im-
Sgni previsti dall'intesa del 14 

abraio». Fra questi passi la 
UIL esclude, evidentemente, o-
gni forma di pressione perché 
almeno le sue richieste vengano 
assunte dal governo (e come le­
zione di «autonomia» non c'è 
davvero male!). 

Per Mario Colombo, della 
segreteria nazionale della 
CISL, invece decisivo è l'atteg­
giamento del governo in merito 
a tutti gli impegni assunti nelF 
intesa del 14 febbraio scorso. 
Colombo sostiene che il gover­
no deve attuare «concretamen­

te e senza ulteriori ritardi tutti 
i contenuti dell'intesa. «Se l'e­
secutivo — prosegue il segreta­
rio nazionale della CISL — 
manterrà fede a questi impe­
gni, ferme restando le iniziative 
che la CISL prenderebbe in ca­
so contrario, verrà meno il giu­
dizio della componente comu­
nista in merito alla credibilità 
del governo stesso». Ma a parte 
la ritorsione polemica nei con­
fronti della maggioranza della 
CGIL, è evidente un certo im­
barazzo per la mancata assun­
zione di alcune richieste avan­
zate dalla CISL e non si esclude 
il ricorso all'iniziativa anche se 
le modifiche al decreto bis, pro­
poste dalla CISL dovessero, co­
me ha detto Camiti, «passare in 
cavalleria». 

Una posizione, come si vede, 
ben più articolata di quella as­
sunta dalla UIL. 

Decreto, un colpo al lavoro femminile 
ROMA — Decreto ingiusto, 
che falcidia 1 salari: questo lo 
sappiamo. CIÒ di cui invece 
non si è mal parlato è dell'at­
tacco che 11 decreto che Cra­
xl vuole Imporre sferra con­
tro l'occupazione femminile. 
A questo proposito il gruppo 
Interparlamentare delle 
donne elette nelle Uste del 
PCI ha stilato un dettagliato 
documento che mette in luce 
le norme discriminatorie, di­
rettamente o indirettamen­
te, contenute nel decreto a 
danno delle donne, che a-
vanza alcune proposte. 

Il decreto amplia, senza li­
mitazioni di tempo, le possi­

bilità delle assunzioni nomi­
native sia mediante il con­
tratto di formazione e lavo­
ro. sia mediante la chiamata 
del 50% da parte di imprese 
private, enti pubblici e datori 
di lavoro Iscritti ad albi pro­
fessionali. Una norma conte­
nuta già nell'accordo sinda­
cale del 22 gennaio dell'83 
(ma questo accordo limitava 
ad un anno alcune di queste 
norme) e la cui applicazione 
risulta chiaramente discri­
minatoria net confronti delle 
donne. Qualche dato a pro­
posito: dall'entrata in vigore 
dell'accordo, secondo una ri­
cerca dell'ISFOL (Istituto di 

formazione e orientamento 
al lavoro), le donne assunte 
al termine del contratto di 
formazione sono state poco 
più di 42.000 su una cifra to­
tale di assunti di 133.565. Si 
tratta di giovani lavoratori 
compresi tra i 15 e i 29 anni 
di età, la stessa fascia nella 
quale la disoccupazione.fem­
minile risulta del 70%. È evi­
dente che i conti non torna­
no. Discorso pressoché iden­
tico per le chiamate nomina­
tive. Si tratta dunque — di­
cono le donne del PCI — di 
una forma di discriminazio­
ne indiretta che contravvie­

ne persino alle direttive della 
Comunità europea in merito 
alla attuazione delle leggi di 
parità per ciò che riguarda 
l'accesso al lavoro. Ma ecco 
le proposte delle donne del 
gruppo Interparlamentare. 

1) Stralcio dal decreto-leg­
ge degli articoli relativi al 
contratto di formazione, all' 
istituto del part-time (sulla 
cui regolamentazione mol­
tissime sono le modifiche 
proposte), alle assunzioni 
nominative al 50% di coloro 
per i quali è prevista oggi 1* 
assunzione numerica. Tutte 
queste norme dovrebbero 

confluire nel provvedimento 
di legge già in discussione al­
la commissione lavoro della 
Camera in modo da varare 
una legge organica. 

2) L'inserimento di garan­
zie per l'occupazione femmi­
nile nell'articolo che riguar­
da i contratti di solidarietà (e 
cioè la riduzione contrattata 
dell'orario di lavoro all'in­
terno delle aziende per con­
sentire l'assunzione di gio­
vani lavoratori). Tra queste 
norme, per esempio, il man­
tenimento del tasso prece­
dente di occupazione delle 
donne. 

L'area Zac esce sconfitta 
nella roccaforte Brescia 

BRESCIA — Una sconfìtta Inattesa, proprio In 
una roccaforte tradizionale. La sinistra demo­
cristiana ha perduto a Brescia la leadership del 
partito, malgrado abbia 11 alcuni esponenti di 
rilievo nazionale dell'area Zac, come il mini* 
stro Martinazzoli, Salvi, Gltti, Padula. Al con­
gresso provinciale, la lista della sinistra ha rac­
colto solo 1140% del voti, battuta (con il 60%) 
da uno schieramento guidato dal forlanianl 
(Prandinl) e dai forzanovistl (Fontana) e ap­
poggiato dalla base della Coldlretti. L'area Zac 
è uscita ridimensionata nella ripartizione dei 
posti del comitato provinciale (17 contro 25 del­
la nuova maggioranza) ed è stata sbalzata dal­
la carica di segretario. Il forlaniano Riccardo 
Conti ha cosi sostituito Gervasio Pagani, uno 
dei dissidenti de che partecipò a Roma alla 
manifestazione dei lavoratori contro il decreto. 

Capanna: le «irregolarità)» 
al 43° congresso socialista 
ROMA.— «Al 43° congresso socialista di Vero­
na è successo qualcosa di inusitato e di estre­
mamente grave»: lo afferma il segretario na­
zionale di Democrazia Proletara, Mario Ca­
panna, in un articolo che «Paese Sera» pubblica 
oggi. I rilievi di Capanna: non si sono mai riu­
nite la commissione elettorale e quella politica, 
mentre la commissione verifica dei poteri «si è 
invece riunita ma senza poter giungere for­
malmente a conclusioni, in quanto più d'uno si 
è rifiutato di firmare il verbale per le numerose 
irregolarità con cui molti congressi si sono 
svolti*. Inoltre, continua Capanna, «nessuna 
certezza è mai esistita circa la rappresentativi­
tà effettiva del delegati*, perché le deleghe fi­
nali «sono state distribuite senza numeri, peg­
gio che I biglietti al cinema. Sta qui il «segreto* 
dell'elezione per acclamazione a segretario di 
Craxi, «in aperta violazione del regolamento*. 

A Monfalcone e Pomezia 
elezioni-bis in 15 seggi 

ROMA — Due risultati elettorali di segno diverso 
In un seggio di Monfalcone e in 14 seggi di Pome-
zia (Roma) dove nelle ultime consultazioni ammi-
nitrative erano state rilevate irregolarità. Nel seg­
gio numero 42 di Monfalcone, dislocato a Panza­
na li PCI registra una conferma (da 89 a 87 voti), 
la DC crolla (da 169 a 104), aumenta notevolmente 
il PSI (da 64 a 118), il PRI ha un leggero incremen­
to (da 61 a 76), mentre stazionarie restano le posi­
zioni del PSDI e in calo risultano PLI, Lista per 
Trieste e MSI. Pur perdendo un seggio a favore dei 
repubblicani, il PCI si conferma il primo partito a 
Monfalcone. A Pomezia invece, la percentuale 
complessiva, dopo il voto di domenica e ieri, del 
PCI è del 17,39% (prima era stata del 18,58%), per 
la OC del 38,52 (38,20), per il PSI del 19.18 (18,68), 
per 11 PSDI dell'I 1,48 (10,92), per il PRI del 5,34 
(4,93), per il PLI del 2,98 (347), per il MSI del 5,11 
(5,62). A Pomezia il PCI ha perso un seggio attri­
buito alla DC. 

Giornate di lotta indette dalla CGIL 
Domani tutta la Toscana in sciopero 

Dopo i ripetuti attacchi contro le petroliere 

La navigazione nel Golfo 
praticamente paralizzata 
Kuwait, Emirati e sauditi studiano 
rotte alternative e difese comuni 

KUWAIT — Il traffico delle 
petroliere nel Golfo Persico è 
ormai, nelle condizioni di 
•blocco virtualei. Così ha 
scritto ieri 11 •Financial Ti­
mes», rifacendosi a fonti de­
gli armatori e delle assicura­
zioni marittime. Queste ulti­
me riferiscono che nelle ac­
que del Golfo si trovano at­
tualmente non più di un cen­
tinaio di petroliere, contro le 
ottocento di qualche mese fa. 
Le tariffe di assicurazione 
salgono vertiginosamente: si 
è arrivati al 3 per cento del 
valore del carico per quelle 
dirette al terminale iraniano 
di Kharg e addirittura al 20 
per cento per quelle che han­
no come meta il porto di 
Bandar Khomeini. Il sinda­
cato dei marittimi inglesi (a 
congresso in questi giorni) 
preannuncia la decisione di 
invitare i suol aderenti ad 
abbandonare le navi su cui 
sono imbarcati se queste 
fanno rotta alla volta del 
Golfo. 

In questa situazione, i pae­
si arabi del Consiglio di coo-
perazlone del Golfo (Arabia 
Saudita, Kuwait, Bahreln, 
Qatar, Emirati arabi uniti ed 
Oman) hanno allo studio il 
tracciamento di una nuova 
rotta del petrolio, che corra a 
ridosso della costa «araba» 
del Golfo subito a sud della 
zona di guerra e sotto la pro­
tezione non solo delle rispet­
tive marine, ma anche delle 
difese contraeree dislocate a 
terra. Si tratta — ha speclfl-

GOLFO PERSICO — Una petroliera in fiamme 

cato il ministero della difesa 
del Kuwait — di «mettere a 
punto un piano di azione co­
mune per proteggere il navi­
glio commerciale e le instal­
lazioni vitali dei paesi del 
Golfo». Le misure allo studio 
non sono comunque soltanto 
di carattere per così dire «lo­
gistico»: Kuwait ed Arabia 
Saudita hanno già deciso di 
inviare con regolarità rico­
gnitori sulle rotte del petro­
lio, e il ministro della difesa 

kuwaitiano Salem al Sabati 
ha confermato quanto già 
dichiarato domenica, e cioè 
che il suo paese «ha dislocato 
batterie di missili Hawk in 
grado di neutralizzare qual­
siasi aggressione al suo ter­
ritorio». Ieri inoltre sono ini­
ziate allo sbocco dello Stretto 
di Hormuz manovre navali 
della marina degli Emirati 
arabi uniti, le cui unità sono 
dotate di missili «Exocet». 
Questi missili sono In dota­

zione anche all'Iran, e sem­
bra che proprio gli «Exocet» 
abbiano affondato venerdì 
scorso il mercantile «Fideli-
ty». 

Il Kuwait ha anche man­
dato 11 suo ministro degli e-
sterl, Ahmad al Sabah, a To­
kio, insieme al ministro degli 
esteri Irakeno Tariq Aziz, per 
discutere la crisi del Golfo 
Insieme ai dirigenti giappo­
nesi. I due ministri arabi 
hanno visto Ieri il loro omo­
logo nipponico, Shintaro 
Abe, e si incontreranno do­
mani, con il primo ministro 
Nakasone. Il Giappone, co­
me si sa, riceve dal Golfo ol­
tre il 60% delle sue importa­
zioni petrolifere; in questi 
giorni, dopo i ripetuti attac­
chi contro le petroliere, gli 
armatori giapponesi hanno 
deciso di tenere per il mo­
mento le loro navi fuori dalla 
zona «di guerrra». Prima di 
partire alla volta di Tokio, il 
ministro Ahmad al Sabah ha 
dichiarato che il Kuwait non 
vuole basi americane sul suo 
territorio, ma non si oppor­
rebbe a un intervento occi­
dentale nel Golfo. «Non ho 
diritto di oppormi — ha det­
to il ministro — perché il 
Golfo non è di proprietà del 
Kuwait, del Qatar, dell'O­
man e non è neppure pro­
prietà araba: è un Golfo in­
ternazionale, un'arteria vita­
le per I paesi dell'Europa e 
dell'Asia». 

ROMA — L'aumento del co­
sto del petrolio sul mercato 
internazionale, quale conse­
guenza dei ridotti riforni­
menti dal Golfo Persico, è or-
mal un fatto. Avevano co­
minciato le compagnie di as­
sicurazione col rincarare e-
normemente l'assicurazione 
delle navi che caricavano nel 
porto iraniano di Karg. Ieri 
il Venezuela, in una zona 
quasi agli antipodi, ha au­
mentato da 24 a quasi 25 dol­
lari il prezzo del suo petrolio 
più pesante: un anno fa co­
stava meno di 22 dollari per 
barile di 158 litri. 

Alcune compagnie hanno 
ordinato alle navi di cambia­
re destinazione. Altre navi 
sono ferme allo stretto di Or-
muz, in attesa di ordini. Il 
blocco dei ritiri per via nava­
le Indide tanto di più in 
quanto gli oleodotti diretti 
dal Golfo al Mediterraneo 
sono bloccati per varie cau­
se. Quello dall'Irak attraver­
so la Siria ed il Libano per i 
contrasti fra Irak e Siria. So­
no tornate In evidenza pro­
poste di nuovi oleodotti ver-

Petrolio più 
caro, riunione 

a Bruxelles 
I Dieci cercheranno di parare il grave 
contraccolpo dovuto alla crisi del Golfo 

so il Mar Rosso, attraverso la 
Giordania (fino ad Aqaba) e 
l'Arabia Saudita, tuttavia la 
loro realizzazione richiede 
tempi relativamente lunghi. 

Il petrolio resta sufficien­
te, sul mercato mondiale, ma 
le preoccupazioni per il futu­
ro inducono a ricostituire le 
scorte. La domanda aumen­
ta al di là dei consumi, con 
possibili ulteriori riflessi sul 
prezzo. Si paga il conto dei 
ritardi nel diversificare i 

consumi di energia. 
In una riunione dei Dieci 

oggi a Bruxelles si torna a 
•scoprire» la modifica dei 
consumi. Se il consumo di 
gas fosse stato incentivato. 
acquisendo prima le Impor­
tazioni dall'Algeria e dall' 
URSS, oggi i mercati dell* 
Europa occidentale sarebbe­
ro meno minacciati. Il ritar­
do è grave proprio per l'Italia 
che ha la massima dipen­
denza dal petrolio fra tutti 1 

paesi della Comunità euro­
pea. Si torneranno a prospet­
tare migliori collegamenti 
fra la reti elettriche. Essen­
dogli vietato entrare nella 
politica inglese di sfrutta­
mento delle riserve di petro­
lio e gas nel Mare del Nord i 
ministri potranno, invece, 
discutere liberamente su co­
me utilizzare quelle ecceden­
ze di carbone inglesi, tede­
sche e francesi che i rispetti­
vi governi hanno consentito. 
Nessun impianto di liquefa­
zione e gassificazione del 
carbone con metodi avanzati 
è stato avviato in Europa oc­
cidentale, nemmeno a titolo 
di sperimentazione econo­
mica delle tecnologie. 

La situazione non divente­
rà drammatica prima dell' 
inverno. Poiché i tempi per 
diversificare sono notevoli le 
decisioni dovrebbero essere 
prese subito. Inoltre, c'è il 
problema del «vincolo» a lun­
go termine che esercita sull' 
Europa occidentale un rifor­
nimento di energia costoso 
ed aleatorio. 

Otto navi di varia nazio­
nalità attaccate e colpite 
nell'arco di una settimana, 
il traffico marittimo petro­
lifero ormai virtualmente 
paralizzato, sia per la ri­
trosìa degli armatori a 
mandare le loro navi nella 
zona 'di pericolo» (giappo­
nesi e norvegesi l'hanno 
già dichiarata »off llmlts») 
sia per la vertiginosa lievi­
tazione dei premi di assi­
curazione (fino ai 5 milioni 
di dollari richiesti per assi­
curare una superpetroliera 
olandese diretta all'isola di 
Kharg). In pochi giorni la 
situazione nel Golfo Persi­
co ha raggiunto livelli di 
tensione e di pericolosità 
che agitano le cancellerie, 
colpiscono l'opinione pub­
blica ed hanno già pratica' 
mente messo In moto i di­
spositivi di un eventuale 
intervento militare. 

Quando alcuni mesi fa 
l'Iran minacciò di bloccare 
lo stretto di Hormuz, si in­
trecciarono le ipotesi più 
dispara te sui modi e le pos­
sibilità di una slmile ope­
razione. Hormuz, largo da 
38 a 55 chilometri, non è il 
canale di Suez, che ha po­
tuto (nel 1956 e nel 1967) 
essere paralizzato con l'af­
fondamento di qualche na­
ve; ed anche una sistema­
tica disseminazione di mi­
ne — si disse — potrebbe 
essere facilmente neutra­
lizzata dai dispositivi di 
cui dispongono le squadre 
navali americana, britan­
nica e francese che incro­
ciano nelle acque dell'O­
ceano Indiano. Ma ancora 
una volta la realtà si è mo­
strata più articolata delle 
Ipotesi: senza proclama­
zioni ufficiali e senza di­
spiego di grandi mezzi, il 
blocco è stato di fatto rea-

Dalle minacce 
su Hormuz al 
blocco attuale 

lizzato »al di qua» di Hor­
muz, cioè all'interno del 
Golfo, creando con gli at­
tacchi aerei degli ultimi 
giorni alle superpetroliere 
saudite e kuwaitiane un 
clima di massima insicu­
rezza. 

Quella che astata defini­
ta la ^vitale arteria del pe­
trolio» è per ora troncata, o 
si appresta ad esserlo. In 
realta è un'arteria meno 
vitale di quanto si voglia 
far credere: l'Europa occi­
dentale ha già diversifi­
cato le Importazioni, am­
maestrata dalle precedenti 
crisi petrolifere del 1973 e 
del 1978, ed oggi solo il 
Giappone dipende ancora 
dal Golfo per II 67% delle 
sue Importazioni. Ben più 

C ve sarebbe forse la sl-
zione del paesi del terzo 

mondo, poveri di energia e 
di riserve. In ogni caso, V 
impatto della »crisi del 
Golfo» è anzitutto di cara r-
tere politico e psicologico; 
e si sa che le questioni di 
principio (o peggio »dl pre­
stigio») hanno spesso effet­
ti più dirompenti di quelle 
più immediatamente eco­
nomiche. 

Per quel che riguarda i 
due diretti protagonisti 
della guerra del Golfo — V 

Irak e l'Iran — l due aspet­
ti comunque si intrecciano 
strettamente: se il conflitto 
è divenuto da tempo uno 
scontro diretto e senza 
quartiere fra due regimi, 
anzi fra. due uomini (Sad­
dam Hussein e Khomeini), 
per ciascuno del quali la 
vittoria si identifica con la 
caduta dell'altro, è anche 
vero che proprio nel petro­
lio è la radice della escala­
tion da entrambi scatenar 
ta contro le rotte del petro­
lio. 

Con il suo unico grande 
porto Industriale e petroli­
fero (Bassora, sullo Shatt-
el-Arab) bloccato dal primi 
giorni della guerra, nel set­
tembre 1980 e con l'oleo­
dotto trans-siriano para­
lizzato dal boicottaggio di 
Damasco (che appoggia V 
Iran), Baghdad ha visto le 
sue esportazioni petrolife­
re cadere dai 3 milioni del­
l'anteguerra a soli 700 mila 
barili giornalieri, contro i 
2,5 milioni giornalieri e-
sportati da Teheran, vitali 
per alimentare la macchi­
na bellica iraniana. Di qui 
le decisioni di blocco e con­
troblocco, gli attacchi alle 
petroliere, la crisi di questi 
giorni. 

Ma anche gli altri Stati 

rivieraschi, dal Kuwait, al­
l'Arabia Saudita agli Emi­
rati, mal potrebbero sop­
portare un drastico taglio 
alle loro esportazioni di pe­
trolio: dell'elemanto cioè 
che ne ha fatto i paesi più 
ricchi del mondo. Ecco al­
lora gli annunci di mano­
vre navali degli Emirati 
subito al di fuori di Hor­
muz, e il tentativo (in atto 
in queste ore) di tracciare 
una nuova rotta del petro­
lio, a ridosso della costa «a-
raba» del Golfo e sotto la 
protezione anche di posta­
zioni antiaeree a terra. Le 
marine dei sei paesi arabi 
interessati sono composte 
solo da naviglio leggero, 
ma almeno tre di esse (p-
man, Emirati Uniti e Ba­
hreln) sono dotate del mi­
cidiali missili lExoceU, gli 
stessi che l'Irak ha usato 
negli attacchi di questi ul­
timi giorni. 

GII elementi in gioco so­
no, come si vede, moltepli­
ci e complessi Ne citiamo, 
perfinire, uno quanto me­
no inedito: l'impegno di I-
sraele a non attaccare il 
nuovo oleodotto che l'Irak 
ha In cantiere attraverso il 
territorio giordano, e addi­
rittura l'offerta — tramite 
gli USA — di collegarlo al­
la »rete» israeliana (con 
sbocco ad Ashkelon sul 
Mediterraneo) o di ac­
quistare direttamente il 
greggio irakeno. Sono pas­
sati meno di tre anni dal 
raid aereo lanciato da Tel 
Aviv contro il reattore nu­
cleare di Baghdad (giugno 
1981); e ciò basta a dimo­
strare quanto possono es­
sere imprevedibili 1 fattori 
di una crisi come quella del' 
Golfo. 

Giancarlo Lannutti 
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